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V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
10 Febbraio 2019
«Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca»
PER CELEBRARE…
· Una volta deciso di essere cristiani e di vivere cristianamente con la difficoltà che comporta oggi, quando una certa “struttura”/società cristiana è crollata, quando il pensiero dominante si dichiara debole (nessuna etica, se non quella del soggetto, imponibile o proponibile), quando tutto deve essere rispettato eccetto che l’essere cristiano, quando non c’è reciprocità e il contenuto dell’etica scaturente dal Vangelo è così esigente... quando essere cristiani comporta andare controcorrente... è inevitabile la domanda: da dove un cristiano trae la forza della propria coerenza, senza essere avversario di nessuno e “contro” qualcuno ma semplicemente proponente quanto all’uomo di oggi è mancante o smarrito? La risposta è semplice e concreta. Deriva da una chiamata ineludibile, forte e illuminante a tutto tondo l’esistenza e il suo valore vero. Deriva dalla voce del Vangelo, dalla forza di Cristo.

· La Liturgia odierna ci presenta il tema della vocazione, dell’irruzione di Dio nella vita dell’uomo. Il quadro della chiamata di Isaia (Pri​ma Lettura) è posto come introduzione al contesto più umile nel quale av​verrà l’incontro di Simone e dei suoi due compagni con Cristo. Nel brano evangelico il trono celeste lascerà il posto all’attività quotidiana di un gruppo di pescatori sulle rive di un lago e la gloria inesprimibile di Dio sarà nascosta dal volto umano di Gesù. La narrazione dei due incontri of​fre la stessa sequenza: rivelazione di Dio, reazione umana che riconosce la propria inadeguatezza, invito a “non temere” da parte di Dio, missione.

· Per annunciare Dio bisogna averlo “conosciuto”. Per conoscere Dio bisogna che lui si “riveli”. Dio non possiamo raggiungerlo con i nostri sillogismi, rinchiuderlo nei nostri ragionamenti. La rivelazione di Dio è un suo atto sovranamente libero, è una sua iniziativa totalmente gratuita. L’uomo non ha potere su Dio. Ora, in quanto il profeta non annuncia una dottrina astratta, puramente umana, ma il Dio vivente, è profeta unicamente se Dio gli si rivela, se lo chiama, lo manda. Rivelazione, vocazione e missione sono strettamente collegate.

· Le tre Letture di questa Domenica propongono un identico concetto di vocazione. Isaia ha visto la gloria di Dio prima di essere inviato in missione; gli apostoli hanno dovuto vedere il corpo del Cristo risuscitato prima di percorrere il mondo. I primi chiamati, impressionati dalla pesca miracolosa, hanno abbandonato le reti per diventare pescatori di uomini.

· La vocazione di Isaia è davvero tipica. Dio si rivela come il “Santo”, cioè il “totalmente diverso”. Di fronte a lui l’uomo prende coscienza di essere “peccatore” (anche Pietro, di fronte alla rivelazione di Gesù nella pesca miracolosa, dice a Cristo: «Allontànati da me, perché sono un peccatore», Lc 5,8). Contemporaneamente sente la “chiamata” ad annunciare a tutti gli uomini la santità di Dio e la sua gloria universale. Ma ciò vuol dire predicare ad essi la conversione per conformarsi alla santità di Dio ed al suo disegno universalista.

· Nel Nuovo Testamento è ancora Dio che si rivela e che chiama; ma questa “chiamata” divina prende corpo nelle chiamate ripetute che Gesù di Nazareth rivolge agli uomini durante la vita terrena (Vangelo) e poi come Risorto (v. Gv 21). In bocca a Gesù, la chiamata assume il vero significato: Gesù chiama al suo seguito. E’ lui l’iniziatore del Regno. E’ in lui che gli uomini accedono alla condizione filiale e che sono liberati dal peccato. E’ in lui che gli uomini diventano collaboratori di Dio nel compimento della salvezza. E’ attorno a lui, come pietra angolare, che si organizza la riuscita dell’avventura umana. Perciò più che mai la chiamata divina è legata ad una missione. Ma ogni missione affidata da Dio è collegata con la missione personale di Gesù e trova il suo vero senso solo in essa.

· Fin dall’inizio, le prime Comunità cristiane si chiamarono “Chiese”. II termine greco ekklesia vuol dire “adunanza, assemblea” di persone convocate, chiamate. Secondo Paolo, i discepoli del Signore devono avere la convinzione di essere stati chiamati da Dio in Gesù Cristo. Chiamati per un servizio, un compito da svolgere nella edificazione del Regno; ed è il riconoscimento da parte dell’assemblea che costituisce il criterio privilegiato per il discernimento di questa chiamata. I compiti sono diversi, ma “chi” chiama e il fine per cui chiama è unico. Tra la chiamata di Dio e la missione c’è in mezzo la libera rispo​sta dell’uomo. La chiamata è una libera proposta di Dio fatta a un uomo libero. Nella Chiesa la rivelazione, la chiamata e la missione non sono privilegio di alcuni, ma un dono fatto a tutti. Così la missione non è rivolta solo ad alcuni uomini, ma a tutti.

· L’umanità si trova sulla corda tesa: basta poco perché sprofondi da sola, tanto è il suo egoismo e il suo gusto di potenza. Essere “pescatori di uomini” significa oggi partecipare a tutte le imprese che vogliono evitare all’uomo questa perdizione e che concorrono attraverso una maggiore uguaglianza, una pace più stabile, una possibilità più ampia per i piccoli di promuoversi da sé, a trarre l’umanità dall’oceano che la minaccia. Una Chiesa non potrà mai far credere alla sua vocazione di “pescare uomini” se i suoi membri staranno fuori da questi movimenti di salvezza o si accontenteranno di intervenire all’alba, senza faticare tutta la notte con gli altri uomini. La Chiesa non può rivelare l’amore di Dio se non condividendo questo amore per gli uomini. In questo contesto si rivela più chiaro il senso della missione che la pagina evangelica di oggi manifesta con l’espressione “pescatori di uomini”. L’ebreo considerava spesso l’acqua del mare come l’abitazione delle forze opposte a Dio: pescare gli uomini voleva anche dire liberarli dal male. Per Luca, la Chiesa è l’istituzione incaricata di salvare l’umanità dall’inghiottimento che la minaccia. 

· Risulta opportuno preparare bene la Liturgia odierna (come e più di sempre!!!), magari con qualche incontro nella settimana che precede questa Domenica. Tutti coloro che svolgono un servizio in Parrocchia (Liturgia, Catechesi, Carità) sappiano attingere dalla Parola di oggi nuove energie e nuovo entusiasmo; siano invitati a specchiarsi con la Parola, avendo il coraggio di rivedere tutto ciò che non va’ bene e/o sembra superato.
· La “santità” di Dio, di cui parla Isaia nella Prima Lettura e il nucleo centrale del Vangelo — Cristo crocifisso e risorto — di cui parla san Paolo nella Seconda Lettura richiamano alcuni grandi temi della fede che hanno un preciso riscontro nel rito della Messa. Si può provare, quindi, a mettere in rilievo alcuni elementi della Liturgia, prima di tutto con una puntuale e accurata esecuzione: il saluto iniziale è il primo elemento che ci porta a sottolineare il mistero della presenza di Dio che si attua quando “due o più” sono riuniti nel nome del Signore. Questo saluto con parole bibliche ci ricorda da subito che siamo al cospetto di Colui che ci raduna. Pertanto, si eviti di iniziare la Celebrazione con saluti tipo: “buongiorno”, “benvenuti”, ecc. che sanno di un “incontro tra amici” e non di “mistero”, quale è l’Eucaristia!!! 
· L’atto penitenziale ci aiuta a fare l’esperienza di Isaia e di Pietro, che di fronte alla sublime grandezza e santità di Dio, non possono fare a meno di “confessare” la propria fragilità, il proprio peccato, il non essere degni di stare alla presenza di Dio.

· L’acclamazione del “Santo”, con la quale, al termine del Prefazio, riprendiamo proprio le parole dei serafini per introdurci nel centro della Preghiera Eucaristica, non sia uno strombazzamento, una manifestazione chiassosa, come capita in qualche Comunità! Il genere acclamatorio di questo elemento impone uno stile di esecuzione solenne, maestoso.
· L’anamnesi ci fa affermare con forza (anche questa è un’acclamazione) la salvezza operata da Gesù con la sua morte e risurrezione, nell’attesa della sua venuta. E’ il nucleo fondamentale della nostra fede che ci è stato trasmesso dagli apostoli.
· Il congedo, alla fine della Messa, (evitando la solita sfilza di avvisi, che va’ troppo per le lunghe, quasi fosse un’altra omelia, di cui la gente non ricorda nulla!!! Meglio preparare un foglietto da distribuire!) esprime l’intento di mandarci subito in missione, rispondendo così alla chiamata della fede che ci invia sulle strade della vita per annunciare ciò che si è celebrato.

· Infine, il silenzio, un ingrediente ancora troppo trascurato nelle nostre celebrazioni, spesso un po’ nevroticamente frettolose. Tra i tanti motivi per curare di più gli spazi di silenzio c’è proprio quello di aprire in noi degli spazi di infinito, di darci maggiori opportunità di metterci alla presenza di Dio, il tre volte “Santo”.

· Domani, Lunedì 11 Febbraio, nella memoria della beata Vergine Maria di Lourdes, la Chiesa celebra la XXVII Giornata mondiale del malato, che ha come tema: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). ci si organizzi per visitare tutti gli ammalati e gli anziani della Comunità parrocchiale. Si preveda un momento di preghiera (meglio, un tempo di Adorazione Eucaristica) per questi nostri fratelli, la Celebrazione del Sacramento dell’Unzione, un momento di riflessione – catechesi sulla sofferenza, a partire dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la Giornata del Malato e dalla Lettera Apostolica “Salvifici doloris” del Papa San Giovanni Paolo II. 

CANTI

Introito: Sarai (Celebrando la tenda); Getteremo ancora le reti (Nel canto di te); Venite, adoriamo il Signore (Non di solo pane); Cielo nuovo (RNCL); In spirito e verità (RNCL); Te lodiam e confessiam (RNCL); Tutti uno (Eucaristia sul mondo); Popolo di Dio (Tu sei il Cristo); Ti seguiremo (Tu sei la via); Cristo Gesù Salvatore (RNCL); Chiesa del Risorto (RNCL); Popolo regale (RNCL); A te veniamo (Cristo Maestro e Signore); Tu sei la verità (Cristo Maestro e Signore); Chiesa di Dio (RNCL); Chiesa che annuncia (Chiesa che annuncia).
Presentazione dei doni: Eccomi (RNCL); Il segreto di riuscita (La nostra gioia); Trisaghion (Tu sei bellezza); Chi manderò (Con la forza dell’amore); Servo per amore (Se siamo uniti); Io non sono degno (Alleluia, fratelli!); Come tu mi vuoi (DDML); Chiamata; Io amo te, Signore (Cristo è risorto).

Comunione: Ti farò pescatore di uomini (Sacerdote per sempre); Pietro, vieni con me (Terra buona per te); Amare questa vita (Terra buona per te); Vocazione (In cerca d’autore); Ti seguirò (RNCL); Sulla tua parola per sempre! (Sulla tua parola); Ti seguirò (Terra buona per te); Parola d’amore (DDML); Sulla tu parola (DDML); Credo in te (Cristo Maestro e Signore).

Ringraziamento: Duc in altum (Il terzo giorno); Io sarò con te (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?); Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza); Ti rendo grazie (Signore è il suo nome).

Congedo: Prenderemo il largo (Vieni soffio di Dio); Pietro, vai (EDC); Dio per amico (Dio per amico); Pescatore d’uomini (Dio per amico); Sulle rive del mare (Nel canto di te); Se vuoi seguire Cristo (NcdP); Ora sei con noi (Il Dio della gioia); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Gesù Cristo è il Signore (Sorgente di salvezza); Apostolo delle genti (M. Frisina); Regina degli Apostoli (Cristo Maestro e Signore).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Quinta Domenica del Tempo Ordinario.
C’è una gradualità nella chiamata; una pedagogia divina è messa in atto. La vocazione alla sequela, e la missione che ne consegue, non si fonda sulla certezza di personali pre-comprensioni o sulla sicurezza di presunte qualità possedute. Perché questa possa realizzarsi, si richiede innanzitutto il riconoscimento dell’alterità di Dio. 

Le vicende del profeta Isaia, di Paolo e dei primi apostoli ci riconducono alla nostra condizione di donne e di uomini chiamati dal Signore a cooperare al suo progetto di salvezza per il mondo intero.
La Liturgia Eucaristica che stiamo per celebrare abbia la forza di sconvolgere anche la nostra vita, perché ci decidiamo definitivamente a seguire Cristo Maestro e Signore.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
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ATTO PENITENZIALE 

C – Il Maestro, che affascina e trasforma i nostri cuori, come un tempo il profeta Isaia, san Paolo, san Pietro e i suoi amici, oggi chiama ciascuno di noi a seguirlo e a essere suo testimone.

«Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore»: è la professione di fede in Gesù che Pietro esprime quando il Signore lo invita a seguirlo. Ma il Signore risorto si accosta anche a noi e ci invita a “gettare le reti” con Lui nella storia per essere “pescatori di uomini”.

Invochiamo umilmente la Misericordia del Padre, perché ci tocchi, come Isaia, e purifichi le nostre labbra e il nostro cuore dal peccato, per essere meno indegni di partecipare alla Mensa del Suo Amore.
· Signore, Ricco di Misericordia, che ci purifichi dal peccato e ci rendi messaggeri del Vangelo, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, Redentore del mondo, che ci chiami a collaborare alla tua opera di salvezza gettando con te le reti nel mondo, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Fonte di carità, che ci hai chiamati e mandati nel mondo perché portiamo frutto, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - Dio di infinita grandezza, che affidi alle nostre labbra impure e alle nostre fragili mani il compito di portare agli uomini l'annunzio del Vangelo, sostienici con il tuo Spirito, perché la tua parola, accolta da cuori aperti e generosi, fruttifichi in ogni parte della terra. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Tema trasversale delle letture proposte in questa Domenica è la vocazione. Essa non è il prodotto di una sensibilità romantica, ma realtà costante nel corso di tutta la storia della salvezza. La figura di Isaia che riceve la sua vocazione dal Signore e quella di Pietro e degli altri apostoli chiamati sul lago di Gennèzaret da Gesù affinché lo seguano, trovano in ciascuno di noi i riflessi di uomini e donne vocati ad operare, con l’annuncio e l’azione, all’avvento del regno di Dio.
PRIMA LETTURA: Is 6,1-2a.38
Eccomi, manda me!
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 137
Rit.  Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria.
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

hai ascoltato le parole della mia bocca.

Non agli dèi, ma a te voglio cantare,

mi prostro verso il tuo tempio santo.

Rendo grazie al tuo nome 

per il tuo amore e la tua fedeltà:

hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.

Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,

hai accresciuto in me la forza.

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra,

quando ascolteranno le parole della tua bocca.

Canteranno le vie del Signore:

grande è la gloria del Signore!

La tua destra mi salva.

Il Signore farà tutto per me.

Signore, il tuo amore è per sempre:

non abbandonare l’opera delle tue mani.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 15,1-11
Così predichiamo e così avete creduto.
CANTO AL VANGELO: Mt 4,19
Alleluia, alleluia.

Venite dietro a me, dice il Signore,

vi farò pescatori di uomini
Alleluia.

VANGELO: Lc 5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, certi che il Signore, malgrado la debolezza della nostra fede, accoglie le nostre preghiere e sa darci doni più copiosi di quanto noi stessi siamo capaci di sperare, rivolgiamoci a lui con fiducia.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Ascolta, Signore, le parole delle mie labbra.
1. Per coloro che nella Chiesa esercitano un ministero ordinato, istituito o di fatto alla mensa della Parola e del Pane eucaristico, affinché possano sempre svolgere il proprio servizio a lode e gloria di Dio e per il bene dell’intera comunità cristiana, preghiamo.

2. Per coloro che, mossi dalla ricerca di una vita migliore, fuggono dai propri Paesi d’origine, affinché il Signore possa dare ai responsabili delle Nazioni e a ciascun cittadino la volontà di impegnarsi per realizzare una più grande fraternità tra i popoli, preghiamo.

3. Per quanti ricevono mandato per essere profeti del Vangelo in contesti ostili, dove i pregiudizi e gli interessi di potere minacciano l’azione evangelizzatrice, affinché possano trovare modi opportuni e parole appropriate per veicolare il messaggio di salvezza, preghiamo.

4. Per i seminaristi e per quanti si pongono la questione di una vita di totale consacrazione al Signore ed al servizio della Chiesa, affinché il Padre invii copioso il suo Spirito per un sano e proficuo discernimento, preghiamo.

5. Per noi, qui presenti, perché sappiamo accogliere la Parola di salvezza e condividerla con i vicini e i lontani. Preghiamo.

C – Come profumo di incenso, salga a te, o Padre, la preghiera di questa assemblea: i singoli grani delle intenzioni bruciate nel braciere di questa comunità divengano profumo a te gradito nello spazio e nel tempo della nostra storia di relazione con te che vivi e regni con il Figlio e lo Spirito Santo oggi e nell’eternità.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino portiamo all’altare le nostre fragilità e le nostre paure, perché il Signore tutto in Amore che converte e salva il mondo.
SULLE OFFERTE

C - Il pane e il vino che hai creato, Signore, a sostegno della nostra debolezza, diventino per noi sacramento di vita eterna. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREFAZIO
delle Domeniche del Tempo Ordinario IX

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Il Signore Gesù ci chiama a seguirlo. Primo passo del discepolo che si mette alla sua sequela è apprendere ad entrare in relazione con il Padre nell’esercizio della preghiera. Rivolgiamogli, dunque, le parole che Gesù stesso ha insegnato ai suoi apostoli e che i vangeli ci hanno trasmesso. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto, che ci rende testimoni gioiosi della speranza, scambiatevi un gesto di comunione fraterna.
COMUNIONE

G – La Comunione alla Mensa Eucaristica riempie il cuore di ognuno di noi di quella energia spirituale che ci è necessaria per essere profeti quando ritorniamo nella vita quotidiana.
Accostiamoci all’Eucaristia: questo “pane spezzato” colma la nostra vita di quell’Amore che è in grado di andare al di là di ogni ostacolo, per “gettare le reti” nel mondo, certi di raccogliere molto frutto.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Quella barca, la barca di Simone,

ti risulta estremamente utile, Gesù:

la folla fa ressa attorno a te,

per ascoltare la parola di Dio

e tu puoi rivolgerti a loro più facilmente

allontanandoti di poco dalla riva.

È con quella barca che tu chiedi a Simone

di prendere il largo e di gettare le reti.

Te l’hanno prestata e ora tu pretendi

di farli uscire di nuovo

dopo che hanno faticato invano nella notte

senza prendere niente.

E quella stessa barca si carica

di una quantità enorme di pesci

tanto che non basta più, da sola,

a portare il peso di tanta grazia di Dio.

Tuttavia proprio quella barca, 

spettatrice del miracolo, 

ora, tirata a terra,

viene abbandonata, lasciata lì.

Che cosa è accaduto?

Tu hai fatto intravvedere un’altra pesca

per la quale non servono più

imbarcazioni, vele, reti

e neppure la conoscenza del lago,

delle sue correnti e delle insidie che riserva.

Sì, per questa pesca decisiva,

importante per la salvezza degli uomini,

conta ben altro: la tua parola,

un Vangelo che esige conversione,

ma strappa anche alle forze del male

e dona la gioia di una libertà

e di una pienezza inimmaginabili.
(Roberto Laurita)

oppure:
** G – Se appartengo al tuo popolo santo; 

se sono in festa per l’Eucaristia 

che con la tua Chiesa ho celebrato; 

se mi sento conosciuto ed amato da te, Signore, 

è perché sono unito a te da un filo 

che è passato da mano a mano 

attraverso la fede vissuta da tante generazioni, 

che mi hanno tramandato la tua Parola 

e mi hanno colmato di grazia con i tuoi Sacramenti.

Fa’, o Signore, che quello che sono, 

quello che ho e che conosco di te

non lo tenga chiuso in me, 

ma sappia rivelarlo a chi è più giovane di me.

Fa’ che sappia essere anch’io 

un trasmettitore del tuo Vangelo nella mia famiglia, 

nel luogo del mio lavoro, tra la gente del mio tempo, 

giacché hai chiamato anche me 

a trasmettere la “buona notizia” del Regno 

che soddisfa pienamente 

le inquietudini del cuore umano, 

sempre bramoso di superare le futilità del tempo, 

così da entrare nella dimensione dell’eterno 

che soddisfa ed appaga 

ogni più alto desiderio dell’uomo.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che ci hai resi partecipi di un solo pane e di un solo calice, fa' che uniti al Cristo in un solo corpo portiamo con gioia frutti di vita eterna per la salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Signore degli eserciti, ci hai chiamati nella tua Chiesa a formare il popolo regale, profetico e sacerdotale, custodisci con la tua benedizione questi tuoi figli, che ora mandi per le strade degli uomini a ripercorrere le orme di Cristo. Anche se sul mondo c’è tenebra e notte, sulla tua parola non abbiano paura di gettare la rete del vangelo, affinché la luce della buona notizia possa ridare speranza all’uomo che ami. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – L’amore per l’annuncio del Vangelo sia più forte di ogni nostra paura.

Sulla nostra barca, come sulla barca di Pietro, il Signore parla: la nostra vita diventi “Parola di Dio” per quelli che incontriamo sulla nostra strada: con Gesù, Pietro e gli apostoli gettiamo le reti nella storia per portare gli uomini a Dio!
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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